
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Un unico, trascurabile, danno 
(una nemesi) 
 

TERMINANO in questo fine settimana le repliche 2026 di Wannsee (l’ultima sarà quella del film domani sera, alle 
20.30, a Figino Serenza, non lontano da Cantù) e come ogni anno non posso che essere grato a tutti coloro che 
ne sono parte, dagli amici di Ronzinante a quelli di Vostok Pictures. Sono soprattutto le rappresentazioni davanti 
alle scuole a lasciarmi sempre qualcosa a sedimentare, e proprio da una di esse viene lo spunto per la storia 
che racconto oggi poiché mi è capitato – anche grazie alla domanda di uno studente – di riflettere sul perché 
dei quindici partecipanti alla riunione di Wannsee io abbia scelto proprio i sei che vengono effettivamente portati 
in scena, e non altri. Poi la ragione della sintesi è ovvia, dato che non ci sarebbero certo stati i mezzi per 
realizzare uno spettacolo con un così vasto numero di attori, ma proprio questa necessità contingente mi ha in 
qualche modo costretto a scegliere, facendo sì che i veri partecipanti venissero riassunti in figure dal valore 
personale più volatile da un lato, ma anche in un certo senso più pregnante sul piano simbolico. 

In realtà, scrivendo, mi era costato cassare uno solo dei quindici convenuti alla villa sul Wannsee in quel 20 
gennaio del 1942. Perché la parabola di Roland Freisler avrebbe meritato, e forse tuttora merita, di essere 
raccontata nel dettaglio. 
 

Valente giurista, ma anche uomo ambizioso e privo di scrupoli, nei primi anni ’20 del secolo scorso Freisler 
era rapidamente passato dal partito comunista (aveva conosciuto il bolscevismo dopo essere stato fatto 
prigioniero in Russia durante la Grande Guerra) al partito nazista, diventandone uno dei più fanatici sostenitori 
e avanzando rapidamente nella carriera pubblica, cosa che gli aveva consentito di essere invitato a Wannsee 
proprio in rappresentanza del Ministero della Giustizia, così come sempre per il suo fanatismo sarebbe stato poi 
nominato Presidente del Volksgerichtshof, il famigerato Tribunale del Popolo chiamato a giudicare gli attentatori 
a Hitler del 20 luglio 1944. In questa veste, avrebbe dato prova di un comportamento che non si era visto nei 
tribunali neppure al tempo di Andrej Vyšinskij e dei processi staliniani, con urla e insulti che venivano gettati in 
faccia agli imputati dal Presidente stesso del tribunale prima di condannarli sistematicamente tutti alla pena 
capitale. Ve ne sono le registrazioni per fortuna, perché senza, probabilmente, non ci si crederebbe. 

Bene, la mattina del 3 febbraio 1945, mentre a Berlino si stava per tenere il processo contro uno dei 
congiurati, Fabian von Schlabrendorff, un bombardamento sulla città costrinse a interrompere il dibattimento e 
la Corte si rifugiò nel rifugio antiaereo. Vale forse la pena di sottolineare che quel giorno mancavano solo tre 
mesi e cinque giorni alla resa incondizionata tedesca, eppure Freisler ancora smaniava per condannare a morte 
quante più persone gli passavano davanti. In ogni modo, giunto nel rifugio, il giudice Roland Freisler, detto 
ironicamente “Rolando furioso”, si accorse di aver dimenticato nell’Aula il fascicolo von Schlabrendorff e decise 
di tornare di corsa a prenderlo pensando forse che il peggio fosse ormai passato, e tuttavia uno degli ultimi aerei 
alleati aveva ancora una bomba da sganciare, la quale colpì proprio il Palazzo di Giustizia causando un unico, 
trascurabile, danno: lo spezzarsi di una trave. Sennonché quella trave cadde proprio sulla testa del giudice, 
ponendo fine alla vita e all’opera di vendetta che Freisler stava compiendo per conto del Führer. 

 

Ecco, mi sarebbe piaciuto mettere in Wannsee il fanatismo volgare del giudice Freisler, ma poi ho preferito 
caricarlo interamente sulle spalle di un altro personaggio, il rappresentante del partito Klopfer, anche perché la 
parte più interessante della vicenda – quella della morte del giudice quasi per un atto di giustizia divina – non si 
sarebbe potuta raccontare nella pièce teatrale, e nemmeno l’altro effetto di quella provvidenziale bomba alleata, 
ovvero l’interruzione del processo in corso. Fabian von Schlabrendorff, che con ogni probabilità in quel 3 febbraio 
1945 sarebbe stato consegnato dal giudice Freisler al boia, sopravvisse alla guerra divenendo uno dei padri 
della Costituzione federale tedesca. Morì trentacinque anni e sette mesi dopo, il 3 settembre del 1980. 
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https://www.facebook.com/bibliofigino/posts/%EF%B8%8F-proiezione-del-film-wannseein-collaborazione-con-lassociazione-chiarabib-prese/1421694806668057/
https://www.facebook.com/bibliofigino/posts/%EF%B8%8F-proiezione-del-film-wannseein-collaborazione-con-lassociazione-chiarabib-prese/1421694806668057/
https://www.youtube.com/watch?v=TcSB-Hw20cU

